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Martedì prossimo le ultime « primarie » 

Tre candidati anomali 
in un'America inquieta 

Ma Kennedy non rinuncia - Sorprendenti risultati dei son
daggi: Reagan in testa e quasi patta tra Carter e l'« out
sider » Anderson - Che cosa è la « banda dei georgiani » 

Ronald Reagan 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — La prima 
fase della campagna eletto
rale sta per chiudersi. Mar
tedì con il voto della Cali
fornia, dell'Ohio, nel New 
Jersey e di altri cinque stati 
minori, finiscono le elezioni 
primarie per la selezione dei 
candidati dei due maggiori 
partiti, il democratico e il 
repubblicano. Erano comin
ciate il 26 febbraio e nel 
corso di oltre tre mesi sono 
scomparsi dalla lotta: Ho
ward Baker, capo della mi
noranza repubblicana del Se-
nato, Jerry Brown, governa
tore democratico della Ca
lifornia, Philip Crane, repub
blicano uliraconservatore del-
Vlllinois, John Connally, mul
timiliardario repubblicano del 
Texas, Robert Dole, senatore 
repubblicano del Kansas e 
fedelissimo di Nixon. L'ulti
ma rinuncia è di domenica 
scorsa: George Bush, già am
basciatore aìl'ONU e in Cina 
e già direttore della CIA. si 
è arreso a Ronald Reagan, che 
dall'inizio è stàio il più forte 
candidato del partito storico. 
L'altro antagonista di Rea
gan, John Anderson, depu
tato dell'Illinois, entrato in 
lizza come repubblicano, il 
mese scorso ha deciso di cor
rere come indipendente. La 
convenzione repubblicana, che 
si terrà a Detroit dal 14 al 
17 luglio, non farà che rati
ficare il trionfo assaporato 
da Reagan durante tutte le 
primarie. 

Per i democratici siamo 
invece alla volata finale. Con 
le primarie di martedì tra 
Carter e Kennedy sarà finita 
la competizione, almeno in 
termini aritmetici. Il presi
dente da tempo è certo di 
prevalere, e prevarrà anche 
se dovesse essere battuto dal 
suo antagonista nel più. po
polato e importante stato del
l'unione, la California, dove 
sono in gioco ben 306 dele
gati. Carter infatti ha già il 
doppio dei sostenitori di Ken
nedy e gliene mancano sol
tanto 84 per raggiungere la 
maggioranza alla convenzio
ne. 

La regola vorrebbe che Ted 
Kennedy, una volta battuto, 
si ritirasse dalla gara. Ma 
quelle del 19SQ sono elezioni \ 
anomale e anche Kennedy è I 
un candidato che non rientra ! 
nella norma. Carter è in te 
sta da quando lo scontro è 
cominciato, ha dietro di sé 
il grosso del partito e l'ap
parato di governo, può insi
nuare che l'antagonista, con 
la sua testarda opposizione 
divide al di là del lecito l'elet
torato democratico con il ri
schio di far vincere Reagan. 
E tuttavia Kennedy non cede 
e ci sono probabilità che non 
si arrenda neanche martedì 
sera, quando i numeri gli di
ranno che è irrimediabilmen
te in minoranza. Pare anco
ra deciso a continuare la sua 
sfida in piena convenzione. 
per costringere il vincitore a 
ritirarsi, magari a favore di 
Mondale, o di Musine, perché 
il partito sin meglio piazzato 
nel confronto finale contro j 
Reagan. La convenzione de
mocratica si terrà a Sew 
York tra VII e il 14 agosto. 

Il comportamento di Ken
nedy e la candidatura del
l'indipendente Anderson sono 
i rebus di questa campagna 
elettorale. Cercare di risol
verli significa penetrare le 
molte novità del 19W USA. 

Combattere pur avendo V 
intima conunzione di perde
re è stata per Ted Kennedy 
una scelta in cui si intreccia
no fattori personali e politici. 
Egli aveva bisogno di rico
struire la propria immagine. 
appannata dalle mormorazio ' 
ni sull'incidente di Chappa-
quiddick (in cui mori una 
sua segrelaria e lui perse la 
testa per alcune ore) e dal
l'ironia sull'erede scapestrato 
e incerto, sul giovin signore 
che non avrebbe dovuto di
ventare il titolare della di 
nastia se mani omicide non 
gli avessero ucciso i fratelli 
maggiori. Dunque, Ted do- . 
veva innanzitutto dimostrare j 
di avere carattere, di saper 
gareggiare in condizioni dif
ficili se non disperale, dt es
sere qualcosa di più di un 
nnme destinato a vivere del 
suo prestigio di senatore e 

. I 

John Anderson 

della rendita politica lascia
tagli da John e da Robert. 

C'è riuscito. Quanto più le 
primarie favorivano Carter, 
tanto più emergeva come un 
combattente che sopporta l'av
versa fortuna e non s'arren
de. Ma c'era il rischio di 
apparire un Don Chisciotte, 
oppure un testardo nemico del 
presidente in carica, di sem
brare cioè un uomo preso 
e dominato da un problema 
personale. Ted ha evitato que
sto pericolo puntando su una 
piattaforma capace di sfrut
tare i punti deboli di Carter 
(l'impotenza a dominare la 
crisi economica e la congiun
tura internazionale) e, in pari 
tempo, di ammodernare l'im
magine del kennedismo e del 
partito democratico, con una 
forte accentuazione della te
matica sociale in modo da 
presentarsi come il paladino 
non soltanto dei « lìberals » 
ma anche delle minoranze 
peggio trattate, dei poveri, 
dei vecchi, dei disoccupati, 
insomma delle categorie che 
più pagano l'inflazione, il ta
glio degli stanziamenti socia
li. gli aumenti delle spese mi
litari. 

Il resto lo hanno fatto gli 
errori e gli infortuni di Car
ter. Ma il risultato dall'an
damento zoppicante della cam
pagna presidenziale è stato 
l'ascesa della popolarità del 
presidente. Sembra un para
dosso, ma bisogna tener con
to che a sostenere Carter so
no intervenuti gli ayatollah 
e i generali sovietici. L'uso 
politico di questi eventi e i 
contraccolpi che Teheran e 
l'Afghanistan hanno provoca
to nell'opinione pubblica ame
ricana sono stati tali da ac
crescere la popolarità del pre
sidente e da far arretrare 
Kennedy. Salvo però negli sta
ti più industrializzati, più po
polosi e più avanzati del nord 
est americano: da New York 
al Michigan, dal Massachu
setts alla Pennsylvania, al Con
necticut, Kennedy ha sempre 
battuto Carter. Ed è questo, 
più che il risultato numerico 
complessivo delle primarie, 
che accende l'interesse attor
no al voto californiano, stato 
d'avanguardia in tutti i sen
si: per la ricchezza (ha il 
più alto carico fiscale ed è 
il primo nella graduatoria 
delle spese federali) e ha la 
meritata fama di essere il 
battistrada degli orientamenti 
politici (di sinistra e di de
stra) degli umori culturali e 
delle mode. Se perderà in Ca
lifornia Carter difficilmente 
potrà strapparsi di dosso la 
etichetta di candidato sgra
dito all'America più ricca di 
energia vitale, più proiettata 

Lo Cornerò USA 
dice « no » 
ol bilancio 

federale 
WASHINGTON — Una eoa-
lizione eterogenea di demo
cratici e di repubblicani ha 
respìnto alla Camera dei rap
presentanti USA con una 
schiacciante maggioranza il 
bilancio federale, il primo 
che in circa dodici anni pre
sentava una previsione di pa
reggio. Le motivazioni che 
hanno spinto la maggioran
za dei rappresentanti della 
Camera (242 contro 141) a 
respingere il progetto sono 
di due tipi e in contrasto 
tra di loro: l'interesse di par
te democratica a non ridur
re le spese per i programmi 
sociali, il sostegno dei repub
blicani a favore di una ulte
riore riduzione delle tasse nel 
quadro di una drastica limita
zione degli aiuti alle catego
rie più disagiate. E così, men
tre nessuno ha contestato il 
bilancio nella sua parte che 
prevedeva un aumento delle 
spese militari ritenute dallo 
stesso Carter e non necessa
rie ». Il voto ha messo In lu
ce paradossalmente due mo
di di intendere le linee della 
politica economica america
na: una, quella della mag
gioranza dei democratici, te
sa a difendere i programmi 
sociali per attenuare T'impat
to della recessione; l'altra, 
dal repubblicani, di puntare 
a sgravi ficcali scaricando 
sui meno abbienti II peso del
le difficoltà economiche. • 

Ted Kennedy 

verso il futuro. 
Ma la California, al di là 

J del persistente (e un po' re
torico) mito del West, è an
che lo stato chiave di quello 
sterminato territorio che si 
stende al di là delle Monta
gne Rocciose, dal meridiano 
numero 100 al Pacifico (in 
pratica è mezza America), 
che si sente ancora, e forse 
più che mai estraniato e ne
gletto dai centri di potere del
l'est. Qui, anche nell'eletto-

i rato democratico, si accumu
lano motivi di malcontento e 
tensioni ribellistiche di ogni 
tipo verso le centrali gover
native di Washington, con una 
carica polemica che investe 
in primo luogo il presidente 
ma finisce per lo scavalcare 
perfino Kennedy. Le ragioni 
dell'insofferenza occidentale 
e californiana sono tante e 
derivano dal combinarsi di 
antichi rancori contro l'est 
che visto di laggiù sembra 
più Europa che America, con 
interessi locali e privatistici 
(l'uso delle acque, la desti
nazione delle terre selvagge 
che in misura enormemente 
più alta che altrove sono di 
proprietà del governo fede
rale, il peso eccessivo delle 
imposte). Questo umore è sta
to il punto di forza di Rea
gan. , . 

Meno • scontato è invece V 
emergere di ciò che viene chia
mato. il « fattore Anderson », 
il terzo candidato, l'imprevisto 
outsider di una corsa che la 
storia e i due partiti vorreb
bero riservata a due soli cor
ridori. Gli sforzi per guada
gnarsi uno spazio tra i due 
grandi antagonisti potrebbe
ro valergli un successo in Ca
lifornia. per effetto delle in
sofferenze e del malessere di 
cui si diceva. Insomma l'orien
tamento della California è co
sì incerto e importante che 
al voto di dopodomani si guar
da come a una consultazione 
che in qualche modo anticipa 
quella di novembre. 

Nello scontro tra Kennedy e 
Carter un sondaggio del « Los 
Angeles Times » vedeva Carter 
sopravanzare Kennedy di cin
que punti in percentuale. Ma 
l'indicazione più interessante 
riguardava i rapporti di for
za tra quelli che saranno i 
candidati di novembre. Nel
l'ipotesi di un confronto a 
due Reagan superava Carter 
con il 47% dei voti contro il 
43 e il 10 per cento di inde
cisi. In uno scontro a tre le 
previsioni davano cifre sor
prendenti: 40% a Reagan, 28 
a Carter e 27 ad Anderson, 
cioè appena un punto in meno 
del presidente in carica. Gli 
indecisi scenderebbero al 5%. 
Ma c'è di più. A una inchie
sta fondata sulla domanda: 
« Per chi voteresti se i son
daggi dimostrassero che An
derson ha reali possibilità di 
vincere le elezioni di novem
bre? >. le rispose assicurava
no al senatore delVIUinolt ad
dirittura il 34% contro appena 
a 22 a Carter « il 38 a 
Reagan. 

Abbiamo citato questi son
daggi non soltanto per U loro 
oggettivo interesse, ma an
che perché servono a inter
pretare la tattica elettorale 
di Carter. Le cifre provano 
che l'avversario più perico
loso per il presidente non è 
né Kennedy né Reagan. Ci 
spieghiamo. Kennedy è stato 
battuto nel complesso delle 
primarie e la sua pretesa di 
far uscire dalla convenzione 
una candidatura diversa da 
quella di Carter equivale a 
cambiare le regole del gioco 
dopo aver giocato e perduto. 
Quanto a Reagan, Carter è 
convinto che saranno pochis
simi gli elettori democratici 
disposti a passare in campo 
repubblicano in odio all'attua
le presidente. 
• Il vero pericolo per Carter 
è Anderson. Solo il senatore 
dell'ÌUinois può pescare nel
l'elettorato democratico, per
ché è un repubblicano < li
beral ». aperto, moderno e 
perché la sua stessa uscita 
sulla scena esprime quel sen
so di insoddisfazione per i 
due candidati maggiori che 
si avverte nell'aria. Per neu
tralizzare il perielio Anderson 
gli uomini di Carter usano 
una tecnica subdola: lo igno
rano, • fanno finta che non 
esista, gli negano in via di 

Jimmy Carter 

principio la possibilità di es
sere un candidato credibile 
sul quale valga la pena di 
puntare un voto. Alla richie
sta di un contraddittorio, avan
zata da Anderson. Carter non 
ha neppure risposto 

La cosiddetta « banda dei 
georgiani ». ovvero lo staff 
dì Carter, non sa dare buoni 
consigli in politica economi
ca e in politica estera ma è 
straordinariamente abile ed 
efficace in campo elettorale. 
Si capisce, dunque, perché 
Carter si fidi ciecamente di 
Strauss, Poivell, Jordan, i suoi 
più vicini collaboratori tra
sferitisi a Washington, dalla 
Georgia senza alcun comples
so di inferiorità verso Testa-
blishment. Questo ambiente 
carteriano è sicuro di sé e 
sfida le ironie che qui cir
colano contro alcuni sprovve
duti amici che, in cambio dei 
servizi resi al presidente, han
no ottenuto incarichi presti
giosi spostandosi dal provin
ciale middle west in posti che 
richiederebbero una certa 
cultura e un certo uso di 
mondo. A uno di questi. tal 
Richard Knein, già governa
tore del South Dakota è ca
pitato di finire sui giornali 
per un incidente che lo ridi
colizza. L'ambasciatore degli 
USA a Singapore e i suoi 
dipendenti hanno scoperto che 
non sapeva dell'esistenza di 
due Coree. 

Aniello Coppola 

Avvic inando*! 11 primo annlverea* 
rio (19 lug l io ) della vittoria della 
r ivoluzione sandiniMa, a Managua si 
inf i t t iscono i primi rendiconti sul 
c a m m i n o pol i t ico preso dalla rivolli' 
«ione e sul prnresso di trasforma. 
/.ione profonda avvialo nel pacco. 

Il Fronte «andinista non è più, da 
qualche sett imana, il partito unico. 
Intorno ad Alfonso Unitelo, già mem
bro della Giunta di governo , M è 
costituito il partito moderato M D N ; 
il partilo conservatore si riaffaccia 
alla riballa con raggiunta dell'aggela 
l ivo « democrat ico », il Parti lo co-
munirla, cu posizioni estremiste , si 
dissocia, a sinistra, dal l 'ampia allean
za che ha sconfitto Somoza . 11 pano
rama pol i t ico prende dunque colora
zioni plural is t iche: ma è subito ne
cessario notare che la grande mag
gioranza della popolaz ione politica
mente attiva sembra sa ldamente le
gata a l - F S L N (Fronte sandinista di 
l iberazione naz ionale ) . La pro \a più 
concreta si è avuta con la nomina 
di due personalità moderale (Cruz 
e Cordoba) ai posti lasciati vuoti da 
Robe lo e da Vintela Cbamnrro nella 
Junla de C-obierno ( secondo la v a r 
iazione del compagno Zamora. un 
nolo economista ili famiglia latifon
dista, per anni professore di economia 
All'Università di Mexico e ora im
pegnalo nel ministero del l 'Agricol 
tura, il Frou.le controlla a lmeno f<00 
mila «il 800.000 cittadini pol i t icamente 
a i t i v i ) . 

Sul l 'at teggiamento degli Siali Uniti 
non ci sono mol te sott igl iezze diplo
matiche da interpretare. Sembra chia
ra la prensione esercitata dall 'amba
sciata americana su Hobelo perché 
creasse con T M D N un'alternativa va
lida al Fronte; il Senato americano 
ha uff ic ialmente bloccalo il tanto 
a lungo rinviato credilo di 7.i mi
l ioni di dollari fino alla nomina dei 
due membri sostituiti nel la Junla . 

N o n v'è dubbio neppure «ulla co
stanza de l l 'or ientamento in senso so
cialista del la politica del Fronte . Ben
ché l 'aggett ivo a comunista » sia si
s temat icamente arsente (.«istituito dal 
a sandinista » ) , la lotta a l l 'ant icomu
nismo mil i tante occupa il pr imo posto 
ne l l e parole d'ordine r ivoluzionarie; 
e sotto la speltro de l l 'ant i comunismo 
si raggnippano di volta in volta tutti 
gli spettri: il go lpUmn mil i tare alla 
P inoche l . l ' intervenzionismo del l 'OKA 
(Organizzazione degli stati amer ican i ) , 
le mult inazional i americane, la CIA, 
l 'anticastrismo di Miami . La terri
ficante s i tuazione dei paesi v ic in i del-

Un esercito di 
alfabetizadores 

coi parroci sui monti 
del Nicaragua 

l ' istmo (ì massacri di Qrdeti in Sal
vador, la scoperto gnlpismn CIA in 
Ciialcmala e Honduras) sono for-e 

• la cau*a più forte di preoccupazione. 
It ichiamala in patria la maggior parte 
degli ertili dalla pulit i la di assoluta 
tolleranza praticala dalla r ivoluzione , 
restano accampali in Honduras , a 
pochi ch i lomelr i dalla frontiera mon
tagnosa e incontrol labi le , a lmeno sei
mila uomini della Guardia nazionale 
somozis ta: le provocazioni e le incur
s ioni sono al l 'ordine del g iorno. 

La solidarietà dei paesi democratici 
A mol lo ad iva . In sordina quel la dei 
paesj comunis t i , per il t imore di sca
tenare le reazioni « monroviane » de
gli Siali Unit i (ma la presenza di 
medic i e « alfahclizadnre* n cubani 
è forte; più di mil le d irono q u i ) , 
assai più fragorosa ed entusiasta quel
la mess icana: un paese che si entu
siasma sempre, a lmeno a parole, a por 
la revolución » e contro * los grin-
go« ». Una miss ione economica mes
sicana sta studiando una vasta col
laborazione: ma il presidente Lopez 
Porti l ln ha già assicurato al paese 
il =no totale fabbisogno dì petrol io 
(800.000 t.) a prezzi (non rivelati) 
di amicizia ("il Messico non è m e m 
bro i l e l l ' O P F C ) . Atl ivi-s imo il Ve-
nezuela . che già ronlrihuì col Mes
s ico a svenlare in extremis hi mano
vra interventista del l 'OKA. L'Italia 
è a l l 'u l t imo pos io . per ora. Ira i paesi 
della C E F . Ala qualcosa -i sia muo
v e n d o . L'estrema, incredibi le tolle
ranza del Fronte vincitore, ricono
sciuta per e s e m p i o con ammirala sor
presa da Amnesty internalio'nal. è 
alla base del la rapida pacif icazione 

In Nicaragua non c'è pena di morte 
né eraas lo lo . I detenuti (qualche mi
gl ia io?) che dal Carcel Mintelo o dal 
campo della Zona franca vanno, a 
poco a poco , presentandosi ai tribu
nal i . sono spesso i più roz7Ì ed effe
rati scherani del l 'atroce dì l latorel lo 
Somoza (genne ida . è l 'aggettivo più 

corrente nei loro confront i ) , ma ri
schiano 30 anni al mass imo, che di
venteranno venl i per buona c o n d o n a : 
le lettere dei parenti dei detenuti 
che denunciano sporadici piccoli aliti
ci hanno l ibero corso e ri l ievo nel 
giornale dei Chamorro a FI uuevo 
diario » (« La Prensa », si ch iamava) . 

Ai medici laureali in Nordamerira 
non si proibisce la loro lucrosa atti
vila ne l le c l in iche privale di Mana
gua: mentre sulle montagne e nel le 
foreste tropicali della regione allan-
tica sono i cubani (e anche quattro 
italiani) a portare assistenza agli in
digeni che non ne avevano forse mai 
avuta (de l l 'abnegaz ione dei compagni 
cubani , impegnati in un'assi«tenza di
sinteressata e diffici le, non si dirà 
mai abbastanza) . F. inf ine, i piccol i 
contrabbandieri di dollari c ircolano 
indisturbati la sera, intorno alla spet
trale sagoma de l l 'Hote l Inlcrront inen-
tal che incombe assurda sulla lunare 
Managua cancellata dal terremoto: 
non diversamente, ricordo, da c iò che 
avveniva nella tragira Santiago di Al
lenile 

La Chic«a cattolica aveva avuto — 
com'è nolo — una parte importali!»» 
nel mov imento di l iberazione. Q"esto 
appoggio è cont inualo , in maniera 
«li-creta ma efficace, con il governo 
rivoluzionario. Ma, «embra in segui
to alle pressioni val icane, il Consisti»» 
episcopale ha invitato cautamente » 
sacerdoti ad evitare l ' impegno pol i 
tico «lirctlo: gli hanno risposto nove 
sacerdoti ( in maggioranza gesuit i) eh» 
fanno parte «lei Governo o d e l l ' A m 
ministrazione . p iofcssando obbei l ien-
za ma sos tenendo f emipmenle rh« 
essere ferleli alla Chiesa ed ai poveri 
non può rappresentare contraddiz ione . 

Ma il nocc io lo de l l ' economia de l 
paese , l'agricoltura «la esportazioni* 
ha cambialo «li m a n o : le proprietà 
espropriale della famiglia Somoza e 
«legli accoliti più stretti, più rlello 
metà del totale, consentono una r«>a-

le p i a n i f i c a s e n e del suo «vilupi 
Alla stregua di un occhiuto padro 
agrario. Somoza aveva amministr . 
il paese come un suo podere: de 
cambilo a reddit iz ie colture di cai 
crup* (co tone , caffè, cacao) e t 
scorando del lutto i consumi intei 
«lei paese: al cogl i tore di cotone . 
tagliatore di canna indigeno , ai HI 
quattro n c inque figli minori che 
v oravano con lui senza salario, 
pial lo di fagioli due vol le al ginr 
poteva ba-lare. 

Oggi il paese affronta il prnblei 
della nutriz ione, «lei recupero d 
l 'economia agiaria d'esporlazioi 
della parziale, necessaria riennvi 
s ione agraria, de l lo sv i luppo. Ma n 
sono problemi inso lubi l i . Al ennt 
rio di Cuba, pae-e « progettalo » f 
(>«<cre schiavi» dei suo zucchero e d 
l 'economia sc| i iavi-la al lo zucche 
legata, il Nicaragua può conlare 
ri-orse «liverse per al imentare e I 
crescere i suoi 2.T00.000 abitanti 
un territorio grande come un ter 
del l 'I tal ia . Il per iodo più dramn 
lieo sarà proprio que l lo iniz iale , 
sforzo che «leriflerà la battaglia; l'a 
lo nggi è «picllo che conta. Per 
metà «Iella popo laz ione del paese l'i 
coloniale non era finita soltanto e 
dici mesi fa: la storica schiavitù d 
l ' indio, analfabeta ed emarginato . p< 
durava fedele a sé slessa qualtrort 
tocinqiianl'anni d o p o la conquis 
Ora l 'esercito degl i « alfabelizar 
res », ragazzi e ragazze anche qui 
diri-sei l icenni , risale le montagr 
penetra nei miserabil i al loggi indif 
ni . ha iniziato una battaglia eo i 
quella che a Cuba fu combattuta 
vinta negli anni '60. Quasi lutti lo 
portano insiemp al l 'alfabeto i m i 
nienti «lei soc ia l i smo: predicano. «71 
«ta volta f inalmente ins ieme ai pi 
rori. che gli uomini nascono ngua 
Per questo c'è chi li combatte . 

Domenica IR maggio un commam 
, somozista venuto dal l 'Honduras 1 

prelevalo «la rasa, in un pae*e di m 
fine. un giovane • « alfabel izadnr 
Gl'orsino Andrade e l'ha sgozzato p 
co distante. Una grande nianife» 
zinne di folla a Managua. vener 
23 maggio , è «lata la risposta d 
Fronte. Arturo Cruz e Rafael ' Cor«l 
ha vi apparivano in pubbl ico per 
prima vnl la . Alla folla che scandi' 
«• al muro ». il comandante Borg 
che è considerato l 'uomo duro del 
r ivoluzione, ha risposto chiedeni 
l'ersaMolo per chi ucc ide un e alf 
be l i / ador n. 

Pietro Giuliano Cannat 
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IL ROTORE TECNICO 
GHEBA 

Scegli II 125 TG1 perchè consente una guida 
veloce nel traffico cittadino, comoda e sicura 
nei trasferimenti extraurbani. Scegli ii 125 TG1 
per la linea al passo coi tempi, per la modernità 
espressiva, per l'eleganza dei particolari. E 
scegli il 125 TG1 soprattutto per la sicurezza 
che soltanto Gilera sa darti da sempre. 
Caratteristici» 
Motore: monocilindrico a 2 tempi da 
122,5 cmc. alimentato a benzina normale 

• Dispositivo di lubrificazione separata 
• Potenza: CV 16,4 SAE-14,5 DIN a 7300 
girl al minuto - Velocità max: 110 
Km/h - Cambio: a 5 velocità 
- Accensione: elettronica - Sospensione 
anteriore: a forcella telescòpica ed 
ammortizzatore idraulico incorporato -
Sospensione posteriore: a forcellone 
oscillante a struttura tubolare e due 
ammortizzatori. 

H GILERA 
i concreta di carattere 


